
Non si arresta la crescita del “Co-
lombo”.  L’aeroporto  genovese,  lo  
scorso anno primo in Italia per cre-
scita percentuale, conferma il suo 
trend anche nel primo quadrime-
stre del 2019. Con sobrietà, come ha 
più volte ricordato il presidente del-
la società Paolo Odone, è stato più 
semplice invertire la rotta e prende-
re quota, visto che il punto di par-
tenza non era  propriamente  alto.  
Ora però si tratta di consolidare lo 
sviluppo, aggiungendo nuove desti-
nazioni e facendo crescere i passeg-
geri. Per questo confortano i movi-
menti  dei  primi  quattro  mesi  
dell’anno pubblicati da Assaeropor-
ti, l’associazione delle società di ge-
stione aeroportuali italiane. Nel so-
lo mese di aprile, infatti, il traffico 
passeggeri dello scalo guidato dal 
direttore generale Piero Righi è au-
mentato del 9,6%, grazie soprattut-
to al buon risultato della componen-
te  internazionale,  che  segna  un  
+13,2% (contro il +5,7% dei passegge-
ri  dei  voli  nazionali).  L’aprile  del  
“Colombo” è superiore alla media 
nazionale (+4,7%) e trova risponden-
za con il dato dei primi quattro mesi 
dell’anno, con una crescita del 3,2%. 
E positivo è anche il dato della pri-
ma metà del mese di maggio, che 
chiude con un +8,5% di passeggeri.

«Anche il 2019 si conferma all’in-
segna della crescita — commenta il 
presidente Paolo Odone, una sorta 
di talismano per il “Colombo”, visto 
che la sua nomina ha coinciso con il 
decollo dei traffici — L’andamento 

del numero di passeggeri, con una 
tenuta nei primi tre mesi dell’anno 
e un balzo a partire da aprile, dimo-
stra come lo sviluppo del traffico 
del nostro scalo sia sempre più lega-
to al periodo estivo e che ci siano 
quindi  grandi  opportunità  per  
estendere la  stagionalità  del  turi-
smo incoming anche ai mesi inver-
nali».

Odone  sottolinea  l’importanza  
dei  nuovi  voli  del  2019  per  Kiev,  
Vienna, Dusseldorf e il collegamen-
to low cost con Mosca. Nel comples-
so, nel 2019 i voli in partenza dall’ae-
roporto genovese sono 44, contro i 
33 dell’anno precedente, che pure 
era stato l’anno record con poco me-

no di un milione e mezzo per pas-
seggeri.

«Turismo incoming e crociere tro-
vano sicuramente nel Colombo un 
alleato — chiude Odone — ma certa-
mente anche i residenti possono be-
neficiare di un numero crescente di 
destinazioni e di un importante in-
cremento di sedili  in vendita. An-
che grazie al nuovo collegamento 
con la ferrovia (attraverso la passe-
rella appena inaugurata n.d.r.) con-
tiamo di estendere il nostro bacino 
d’utenza e convincere sempre più li-
guri a usare l’aeroporto di Genova 
per i loro viaggi di lavoro e di piace-
re».
— (mas.m.)

C on un più alto senso dello 
Stato, dell’economia del Paese, 

della volontà (che poi sarebbe 
costituzionalmente un obbligo) di 
dare lavoro sano e duraturo a 
tantissimi, l’avvio contestuale dei 
lavori su Gronda, Terzo Valico e 
Ponte Morandi avrebbe permesso al 
Governo il rilancio non solo di 
Genova — città politicamente poco 
interessante per il Contratto che 
guida il Paese — ma dell’intero nord 
ovest. L’esiguità degli spazi rispetto 
ai grandi porti del Nord, allo stato 
attuale, sembra penalizzare più 
l’accesso e le manovre ferroviarie 
che l’efficienza della 
movimentazione dei container in 
ambito portuale. Il dato che emerge 
sembrerebbe indirizzare le 
esigenze di programmazione volte 
ad incrementare la capacità degli 
scali verso la implementazione di 
nuove superfici a servizio dei 
traffici piuttosto che verso nuove 
opere di accosto. Allora che fare 
delle banchine sotto la Lanterna? 
Puntare su un retroporto che venga 
rabboccato dalla gronda oppure 
restare un porto “piccolo”, ma di 
nicchia? La geografia dei porti del 
Mediterraneo sta cambiando 
velocemente e non a favore 
dell’Italia. E’ ancora nitida 
l’istantanea di qualche anno fa 
dello studio di Assoporti e Srm sul 
trasbordo container relativa 
all’incremento del 30% dei porti del 
Nord Africa. E la concorrenza si 
andrà intensificando, visto che 
(fonte Trasporti Italia.com) l’Algeria 
ha stanziato 3,3 miliardi di dollari 
per costruire un terminal container 
da oltre sei milioni di teu a El 
Hamdania, a un’ottantina di 
chilometri a Ovest di Algeri. Il 
nuovo porto con 23 banchine e una 
movimentazione annuale di oltre 
25 milioni di tonnellate. Una 
recente ricerca di SeaIntel, società 
d’analisi sul trasporto marittimo, 
ripresa da “Trasporto Europa” 
afferma che la volatilità registrata 
dal settore del container “iniziata 
con la crisi macroeconomica, 
proseguirà per almeno altri quattro 
anni”. L’ instabilità riguarda 
soprattutto l’offerta e la domanda 
di stiva, un rapporto che cambia 
velocemente a causa delle 

condizioni mutevoli dell’economia 
globale. Ma che ha anche una causa 
definita come endemica. Genova, 
oggi hub “forte” dell’Alto Tirreno, è 
teoricamente pronta al proprio 
nuovo ruolo guida della portualità 
nazionale. Ma l’assunzione del 
ruolo deve avvenire in fretta. In 
Europa, chiaramente, nessuno sta 
ad aspettare. Perché altrove ci si 
muove già. Il programma Trans 
European Transport Networks 
dell’Unione Europea, infatti, ha già 
finanziato per oltre 500mila euro 
uno studio sull’introduzione dei 
sistemi di trasporto Intelligenti 
nell’area portuale di Amburgo, in 
Germania. Lo studio verrà usato 
dall’Autorità Portuale di Amburgo 
per decidere la futura 
implementazione di nuovi sistemi 
al termine del progetto. Questo 
significa aver capito che i soldi 
vanno dove si congiungono i 
desideri europei: la coniugazione di 
crescita e ambiente, nel rispetto del 
rapporto tra fondi europei concessi 
e nuova occupazione. Dire no alla 
Tav, dire no alla Gronda dire boh al 
terzo valico e poi firmare un 
memorandum con i cinesi per 
proporre Genova come porto 
privilegiato del Mediterraneo. 
Certo Passando da Suez le navi del 
Celeste Impero impiegano circa tre 
giorni e passa in meno rispetto 
all’arrivare ai porti belgi ed 
olandesi. Ma siamo sicuri che parte 
di quel tempo risparmiato non si 
debba poi sprecare per caricare su 
camion i container che poi 
arriveranno chissà quando alle 
strutture logistiche attraversando 
una città già superstressata da un 
traffico (e non solo merci) che non 
riesce a reggere? E senza Tav che 
convenienza avrebbero i cinesi a 
scaricare (perché di caricare merci 
italiane chissà se si è parlato) sotto 
la Lanterna? Genova, forse e a voler 
pensar male, è una “donna dello 
specchio” per il businessman 
cinese? Forse il vero interesse è su 
Trieste, vicina ad Austria e 
Germania, e soprattutto a Ungheria 
e Polonia, Paesi che con Pechino 
hanno a loro volta ed a suo tempo 
firmato un memorandum di intese 
con connotati simili al nostro? 
Conviene riflettere.

Da primo azionista ha sempre 
respinto gli slogan che individuano 
nel pubblico il male e nel privato il 
bene. Per forza, vien da dire: Paolo 
Signorini ha vissuto da dirigente 
della Pubblica Amministrazione 
gran parte della sua carriera 
professionale, fra Palazzo Chigi e il 
ministero dei Trasporti, prima di 
passare in Regione e di approdare 
alla presidenza dell’authority che 
controlla i porti di Genova e 
Savona. Così, quando lo si invita a 
riflettere sull’aeroporto di Genova, 
che l’authority controlla al 60%, 
sembrerebbe scontata una difesa 
del ruolo del pubblico. Ma così 
proprio non è. Più della difesa 
d’ufficio, infatti, l’inquilino di 
Palazzo San Giorgio sceglie di 
entrare nel merito della questione.

Presidente Signorini, il 
“Colombo” ha appena annunciato 
un aprile di crescita doppia 
rispetto alla media nazionale...
«Sono molto contento del fatto che 
il piano industriale dell’aeroporto 
stia conseguendo gli obiettivi 
prefissi come destinazioni e 
passeggeri. In particolare crescono 
i collegamenti low cost, anche per il 
miglioramento dei servizi 
aeroportuali, l’ultimo dei quali è 
stato l’inaugurazione della 
passerella che scavalca la ferrovia».

E adesso?
«La prospettiva del piano è di 
continuare su questo sentiero di 
crescita. Non ci deve però sfuggire 
che questo, per la normativa del 
settore, impone l’innalzamento 
della soglia degli adempimenti, 
come un aumento dei capitale e la 
liberalizzazione degli handling. 
Temi che ci fanno riflettere su 
quale sia l’assetto di governance 
più appropriato».

E qual è la sua opinione in 
merito a questo? Il soggetto 
pubblico non è adeguato?
«Non credo che un ente pubblico 
come il nostro sia la figura migliore 
per gestire questo, ma questo non 
vuole automaticamente dire che 
solo un privato può farlo. Io faccio 
una riflessione diversa. Genova, 
come tutti auspichiamo, vuole 
competere su un prodotto 
primario, aumentando le sue 

destinazioni di pregio, e vuole 
magari aggredire anche il 
segmento business, molto 
impegnativo perché richiede la 
soddisfazione di frequenze e orari 
precisi. Ecco, un assetto isolato dal 
punto di vista del capitale potrebbe 
essere meno soddisfacente rispetto 
a un assetto di rete».

Non le sfuggirà che già in 
passato alcuni suoi predecessori 
sulla poltrona di presidente 
dell’authority avevano ragionato 
sulla necessità di aprire 
maggiormente il capitale del 
Colombo ai privati. E poi non se 
n’era fatto nulla...
«Sì, conosco bene tutta la vicenda, 
anche il fatto delle difficoltà di 
raggiungere un’intesa con le parti 
sociali».

I sindacati hanno sempre 
chiesto il rispetto della clausola 
sociale affinché una 
privatizzazione non si traduca in 
una riduzione dei posti di lavoro. 
Non le sembra una rivendicazione 
corretta?
«Capisco la preoccupazione, ma il 
voler avviare per tempo un piano di 
crescita e di maggiore efficienza 
che possa comportare interventi 
sulla proprietà è fatto proprio per 
salvaguardare l’occupazione e in 
prospettiva per farla crescere, non 
certo per ridurla».
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Il “Colombo” vola
sulla spinta low cost

Ad aprile, grazie agli stranieri, crescita doppia rispetto alla media nazionale
Il presidente Odone: “Ma ora vogliamo convincere sempre più liguri a scegliere noi”

L’hi tech

A Erzelli nasce il Parco Verde sempre connessoMai creduto 
alla formula: 

male il 
pubblico, 

bene il 
privato, ma 

se c’è da 
gestire una 
forte fase di 

sviluppo 
corretto 

riflettere su 
soci di 

mestiere
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Aperto sulla collina degli Erzelli 
il primo lotto del Parco Verde di 
Great Campus che — una volta 
completato — sarà il più grande 
parco  del  ponente  genovese.  
Realizzato  con  i  suggerimenti  
dei cittadini del municipio e dei 
quasi duemila utenti del  Cam-
pus, il Parco ha una superficie di 
30mila metri quadrati e si esten-
de fra la rotonda e la piazza, fra 
gli edifici già costruiti. Una nuo-
va  realtà  all’interno  del  Parco  
scientifico  e  tecnologico  che  
non è riservata a chi lavora a Er-

zelli, ma è aperta anche agli abi-
tanti di Sestri e Cornigliano.

Sempre aperto al pubblico, il 
Parco Verde ospita un’area gio-
chi di 400 metri quadrati, uno 
spazio  per  i  cani  gestito  dalla  
Protezione Civile di Sestri Ponen-
te; un percorso running di 3 chi-
lometri, con docce, spogliatoi e 
un percorso ginnico collegato al-
la App di Great Campus, oltre a 
una zona dedicata a eventi e ini-
ziative  culturali.  La  sicurezza  
dell’area, priva di recinzioni, sa-
rà garantita da un servizio di vi-

deosorveglianza,  in  collabora-
zione con le Forze dell’Ordine: 
14  telecamere  collegate  a  una  
control room centralizzata e pre-
sidiata con sistemi di identifica-
zione. Le colonnine Sos consenti-
ranno all’utente di comunicare 
con il personale del Parco; è pre-
visto un sistema di diffusione so-
nora per inviare messaggi vocali 
all’utenza  o  trasmettere  brani  
musicali, mentre la copertura di 
una rete Wi-Fi gratuita e a una se-
rie di postazioni di ricarica per 
dispositivi elettronici (smartpho-

ne, tablet, notebook…), consenti-
ranno ai frequentatori del Parco 
Verde la connessione. 

Il Parco ospita 48 alberi ad alto 
fusto, 25.000 metri quadrati di 
tappeti erbosi, 2.000 piante or-
namentali; un sistema di irriga-
zione automatizzato, con senso-
ri di pioggia e controllo centraliz-
zato, che permette di ridurre i 
costi  di  gestione e il  consumo 
idrico. Gli alberi sono infine do-
tati di chip che permettono di se-
guirne la crescita e le buone con-
dizioni.

Il soggetto attuatore di Great 
Campus  è  Genova  High  Tech  
(Ght), nata nel 2003 per iniziati-
va  privata  e  guidata  dal  2014  
dall’amministratore  delegato  
Luigi Predeval. Il capitale socia-
le è per il 25% del gruppo di im-
prenditori che avviò la società e, 
per il restante 75%, di Leonardo 
Technology con Banca Carige,  
Intesa Sanpaolo,  Coop Liguria,  
Prometeo Srl, Aurora Costruzio-
ni,  Talea  ed  EuroMilano  SpA.  
Unico finanziatore del progetto 
è Banca Carige.

di Aldo Lampani

L’intervista

Signorini: “Per la crescita
giusto aprire ai privati”

di Massimo Minella 
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Paolo Odone
Da meno di due 
anni alla guida 
dell’aeroporto 
di Genova. È 
stato infatti 
nominato nel 
luglio 2017. A 
destra Paolo 
Signorini 
presidente 
dell’authority

Presidente
dal 2017
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L’avvio contestuale dei lavori
su Gronda, Terzo Valico e Ponte 

Morandi avrebbe permesso
al Governo il rilancio di una 

città politicamente poco 
interessante per il Contratto

che guida il Paese

k Il porto
In alto, un 
grafico che 
mostra i 
collegamenti 
infrastrutturali 
che partono a 
raggera dal 
porto di Genova 
verso il Nord 
Europa. Sotto, 
una veduta del 
porto di 
Genova, prima 
realtà italiana 
nel settore dei 
container

k In partenza
Un passeggero in partenza 
dall’aeroporto di Genova 
“Cristoforo Colombo”. Lo 
scorso anno record dei 
passeggeri: 1 milione e 
450mila 

i Il dato
Nel mese di 
aprile 
l’aeroporto di 
Genova è 
cresciuto del 
9,6% contro 
una media 
nazionale del 
4,7.
i I voli
Le 
destinazioni 
del 2019 del 
Colombo 
sono 44, 
contro le 33 
del 2018

l’osservatorio

Via della Seta, si aprono i giochi
Genova non perda l’occasione
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